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  L'equipaggio


MOLLIE MCGHIE - Quando non sta indagando su omicidi e lavorando a progetti nautici, Mollie passa il suo tempo a educare il pubblico sugli UFO e sui rapimenti alieni. 
SCOOTER MCGHIE - Il marito di Mollie. Consulente di telecomunicazioni. Appassionato di barche, sogna un giorno di navigare intorno al mondo.
SIGNORA MOTO - La gatta bobtail giapponese di Mollie e Scooter che ha un talento inquietante per trovare indizi.
BEN MORETTI - Un aspirante pirata che lavora al Palm Tree Marina.
PENNY CHADWICK - Gestisce la scuola di vela locale e l'agenzia di intermediazione marittima.
COMMISSARIO «TINY» DALTON - Capo della polizia di Coconut Cove.
ANABEL DALTON - Ex moglie del Commissario Dalton, ora sua fidanzata; artista locale nota per i suoi quadri fantasiosi.
FRICK E FRACK - Gli adorabili cani Yorkshire terrier dei Dalton.
CHARMAINE BUTTERCUP – Addetta al ricevimento alla stazione di polizia.
MELVIN ROLLE - Originario delle Bahamas. Proprietario del Melvin’s Marine Emporium.
FLETCHER TOLLIVER - Possiede un'azienda di telecomunicazioni a Cleveland.
SYLVIA TOLLIVER - Moglie di Fletcher. Wedding planner.
ANTHONY WRIGHT - Nipote di Sylvia. Lavora per l'azienda di telecomunicazioni di Fletcher.
MADISON BIANCHI - Fidanzata di Anthony Wright.
HERBERT MILLER - Socio in affari di Fletcher.
DOMINIC KALCHIK - Potenziale investitore in una delle imprese commerciali di Fletcher.
HUDSON CARTER - Nipote di Ned e Nancy. Lavora alla biblioteca di Coconut Cove.
DOTTOR MCCOY - Il gatto di Hudson.
VELMA KNOWLES - Cameriera a bordo della nave da crociera.
IPNOTISTA HANK - Mago semi-pensionato che ora lavora come ipnotista.






  
  1
Il caso del tovagliolo scomparso


Cosa fareste se vostro marito decidesse di consegnare tutti i vostri risparmi a un truffatore? Potreste: 
(a) Alzare le spalle;
(b) Andare un po' nel panico;
(c) Iperventilare; 
(d) Entrare in modalità panico totale?
Quando Scooter annunciò il suo ultimo piano strampalato, alzai solo le spalle. Avevo recentemente preso in mano la gestione delle nostre finanze e impostato una nuova password per il nostro conto bancario online. Scooter non aveva la più pallida idea di quale fosse. Se non poteva accedere ai soldi, non sarebbe stato in grado di darli a quel farabutto che stava cercando di truffarlo. Quindi ero piuttosto tranquilla riguardo alla situazione.
Quella sensazione di calma durò esattamente due secondi. Poi la mia alzata di spalle si trasformò in una strana specie di tic nervoso mentre andai nel panico per il fatto che nemmeno io sapevo quale fosse la password. Certo, Scooter non poteva accedere ai nostri fondi, ma nemmeno io.
Pensa, Mollie, pensa, mi dissi cercando di ricordare la nuova password. Avevo voluto usare la mia password facile da ricordare, quella che uso sempre - FAROUT - ma il sistema mi aveva informato che era troppo debole. Insisteva che dovevo inventare una lunga e complicatissima sequenza di simboli, numeri e lettere maiuscole. Certo, questo tipo di cose è ottimo per tener lontani gli hacker, ma nessun comune mortale potrebbe mai ricordare qualcosa di così contorto. Cavolo, faccio già fatica a ricordarmi di usare il filo interdentale ogni giorno. Ricordare una password complicata... beh, è piuttosto improbabile.
Ecco perché l'avevo scritta. Peccato che non avessi la minima idea di dove fosse finita.
Iniziai ad iperventilare. E se qualcuno avesse trovato la password? E se qualcuno avesse già svuotato il nostro conto in banca?
Frugai freneticamente nella mia borsa, cercandola. Tutto quello che trovai furono i soliti sospetti: il portafoglio, le chiavi, alcune penne glitterate, un topolino all’erba gatta e una barretta Hershey's mangiata a metà. Ma niente password.
Sperando che avesse un effetto calmante, inalai il cioccolato. Non servì a nulla. Anzi, le cose degenerarono in uno stato di panico totale quando mi venne in mente esattamente dove e quando avevo scritto la nuova password.
Qualche giorno prima, Scooter ed io eravamo al Sugar Shack di Penelope per un caffè a metà mattina. Avevo scarabocchiato la nuova password su un tovagliolo, ma mi ero distratta quando Scooter aveva messo davanti a me un muffin appena sfornato. L'odore dei mirtilli era inebriante, e l'avevo divorato in pochi morsi. Ricordo vagamente Scooter che scuoteva la testa quando vide il tovagliolo, borbottando qualcosa sul non lasciare la password in vista dove tutti potevano vederla. Poi l'aveva messo nella tasca della sua camicia.
Gemetti quando mi resi conto di cosa significava: Scooter aveva la password. Stava per consegnare tutti i nostri risparmi di una vita a quello sciagurato di Fletcher Tolliver, a meno che...
Sapete una cosa, prima di entrare nel merito forse dovrei tornare indietro e spiegarvi esattamente cosa accadde quel giorno. Prendete uno spuntino: vi consiglio i muffin ai mirtilli del Sugar Shack - e una bibita, e vi racconterò tutto.

      ***Quando tutto è iniziato, ero nella cambusa della nostra barca a vela e cercavo di ricordare a che punto ero con la ricetta che stavo preparando.
«Ehi, M.J., sai se ho già aggiunto il sale a questo impasto?»
Prevedibilmente, M.J. non rispose. Onestamente, se l'avesse fatto, sarei rimasta sbalordita, dato che M.J. è la nostra barca a vela. Le barche di solito non rispondono. Almeno la nostra no.
In realtà, si chiama Marjorie Jane su tutta la documentazione ufficiale. Anche se non ero molto affezionata a quel nome, ultimamente avevo preso a chiamarla M.J.
A dire il vero, non ero stata molto affezionata nemmeno a M.J. stessa fino a poco tempo prima. Scooter mi sorprese con lei per il nostro decimo anniversario di matrimonio, pensando che mi sarei innamorata della fatiscente barca a vela come aveva fatto lui. Non fu sicuramente amore a prima vista, questo è certo. Eppure nell'ultimo anno, Scooter ed io lavorammo duramente per affrontare un'ampia lista di progetti per la barca, e stavo iniziando ad affezionarmi a lei. Il che era una buona cosa, perché tra un paio di mesi, avevamo in programma di navigare a vela con la M.J. dalla Florida alle Bahamas. Avrei dovuto affidarle la mia vita in alto mare.
«Sale? Ho già aggiunto il sale?» mormorai tra me e me.
«Cosa hai detto?» chiese una voce familiare.
Mi girai e vidi Scooter che scendeva la scaletta nella cabina principale. «Oh, è questa ricetta che sto facendo. Mentre stavo misurando la farina, la signora Moto mi ha distratto.»
Scooter rise quando video la nostra gatta bobtail giapponese appollaiata sul tavolo. «Non si direbbe che fosse una gatta calico, vero, coperta com'è di farina?»
«Non mi lascia pulirla» dissi. «Forse tu avrai più fortuna.»
Quando si avvicinò alla signora Moto, lei socchiuse i suoi occhi verde smeraldo e soffiò. Lui alzò le mani e indietreggiò. «Penso che abbia bisogno dei suoi spazi. Cosa stai preparando?»
«Gnocchi.»
Scooter si appoggiò al bancone. «Gli gnocchetti italiani fatti con le patate, giusto?»
«Già.»
«Gnocchi. ha un suono carino.»
«Oh, so dove vuoi arrivare.» Gemetti. «Questo sarà il tuo ultimo nomignolo per me, vero?»
Sorrise, poi mi baciò sulla guancia. «Certo, mio piccolo gnocco.»
«Sembri essere di buon umore» dissi.
«Lo sono. Oggi qualcuno mi ha fatto una proposta d'affari molto interessante. Perché non vieni a sederti con me nella plancia di comando e te ne parlo?»
Fissai la ciotola dell'impasto degli gnocchi, chiedendomi se contenesse il sale. «Beh, probabilmente dovrei buttarlo via e ricominciare da capo.»
Scooter mi trascinò fuori dalla cucina. «Prima fai una pausa.»
Dopo esserci sistemati nella plancia di comando, mi rivolsi a Scooter. «Ok, sputa il rospo.»
«Ti ricordi... caspita, guarda là.» Scooter indicò una coppia di delfini che giocavano nella baia.
Mi sporsi dal lato della barca. «Caspita, hai visto quel salto?»
«Abbastanza incredibile, eh? Ma sarà dieci volte meglio quando saremo alle Bahamas. Forse potremo anche nuotare con loro.»
«Sarebbe fantastico, a patto che non ci siano squali. Stavo parlando con una signora nella lavanderia ieri e mi ha raccontato che suo marito è stato attaccato da uno squalo mentre facevano snorkeling. Ha detto che non aveva mai visto così tanto sangue in vita sua.»
Scooter fece una smorfia, e il colore scomparve dal suo viso. Mi scusai rapidamente per aver detto la parola con la "S". Ha espirato bruscamente tre volte mentre si toglieva gli occhiali. Chiudendo gli occhi, premette gli indici sul ponte del naso, poi si tirò i lobi delle orecchie mentre diceva qualcosa sottovoce. Dopo aver espirato bruscamente di nuovo, si rimise gli occhiali e mi sorrise.
«Va tutto bene, mio piccolo gnocco. Puoi dire la parola con la "S".»
Spalancai la bocca. Scooter è sempre stato impressionabile. Era una fortuna che lavorasse nelle telecomunicazioni. Non ce l'avrebbe mai fatta come professionista medico.
«Vai avanti, puoi dirlo» insistette Scooter.
«Sangue?»
«Sì, sangue» ripeté con calma.
«Sono impressionata.»
Alzò le spalle. «Beh, quando saremo in navigazione, saremo da soli. Se avremo un infortunio, dovremo occuparcene noi stessi. Non è che ci siano strutture di pronto soccorso galleggianti in mezzo all'oceano. Quindi, dovrò superare la mia paura del sangue. Inoltre, c'è meno probabilità di dover affrontare il sangue alle Bahamas che qui a Coconut Cove.»
Inclinai la testa da un lato. «Perché?»
«Sembra che un giorno sì e uno no tu trovi un cadavere» scherzò Scooter. «Questa città sembra essere diventata la capitale degli omicidi del paese da quando ci siamo trasferiti qui.»
«Aspetta... Hai appena detto "cadavere" e "omicidio" ad alta voce?»
«Già. Cadavere, omicidio: sono solo parole» disse.
Solo che il tono sicuro della sua voce non corrispondeva allo sguardo nei suoi occhi. Gli ho stretto la mano e ho cambiato argomento. «Parlami di questa proposta d'affari.»
«Ti ricordi di Fletcher Tolliver, vero?»
«Certo. Il farabutto che ha sottratto denaro alla sua azienda, giusto?»
«Era solo una voce» disse Scooter.
«Non c'è fumo senza arrosto.»
«Ho fatto un paio di affari con lui quando vivevamo a Cleveland.»
Scossi la testa. «Hai perso anche la camicia in uno di questi.»
«Non è stata colpa di Fletcher.» Scooter incrociò le braccia sul petto. «C'è stato un problema con la catena di fornitura. Non sarà un problema questa volta.»
«Questa volta?»
«Fletcher ha un'opportunità d'investimento sicura, e mi ha offerto di entrare fin dall'inizio.» Scooter mi guardò intensamente. «Hai idea di cosa significherebbe per noi? Saremmo a posto per tutta la vita. Non dovremmo mai più lavorare. Immagina di navigare intorno al mondo senza mai più doverti preoccupare dei soldi.»
Elencai gli elementi sulle dita. «Primo, non ho mai detto di voler navigare intorno al mondo. Concentriamoci solo sull'arrivare alle Bahamas interi. Secondo, non voglio lasciare il mio lavoro. So che non guadagno molto, ma amo quello che faccio. E terzo, quando qualcuno descrive qualcosa come "sicura", sono sospettosa.»
Scooter aggrottò la fronte. «Non ti fidi di me? So riconoscere un buon affare quando lo vedo.»
«Mi fido di te» dissi. «È Fletcher di cui non mi fido.»
«Non ti sto chiedendo di fidarti di Fletcher. Ti sto chiedendo di fidarti di me.»
«Esattamente di quanti soldi stiamo parlando?» Quando Scooter esitò, sentì il mio stomaco contorcersi in nodi. «È molto, vero?»
«Bisogna spendere soldi per fare soldi» disse.
In quel momento mi resi conto che Scooter non conosceva la password del nostro conto online, quindi alzai le spalle. Fletcher Tolliver non sarebbe stato in grado di mettere le mani sui nostri risparmi di una vita senza di me, e certamente non glieli avrei consegnati io.
«Cosa c'è che non va con le tue spalle?» chiese Scooter. «Sembra che abbiano degli spasmi.»
Mentre la mia alzata di spalle si trasformava in un tic nervoso, cercai freneticamente di ricordare quale fosse la password. Corsi fuori dalla plancia di comando alla ricerca della mia borsa. Cercai ovunque, trovandola infine sul nostro letto.
«Mi chiedo perché la mia borsa sia coperta di impronte bianche di zampe» dissi con tono deciso alla gatta sdraiata sul cuscino di Scooter. La signora Moto mi ignorò e continuò il suo bagno, leccando gli ultimi residui di farina dalla coda.
Dopo aver svuotato il contenuto della borsa, la gatta calico mi aiutò a cercare il pezzo di carta con la password. La sua idea di "aiuto" consisteva nel gettare vari oggetti sul pavimento, poi miagolare pietosamente perché li raccogliessi in modo che potesse farli cadere di nuovo.
«Che succede?» disse Scooter dietro di me.
Appallottolai l'involucro della barretta Hershey e l’infilai nella tasca dei miei pantaloncini prima di voltarmi. «Niente.»
Inarcò un sopracciglio. «Hai del cioccolato sul lato del viso. Cosa stai nascondendo? Un biscotto del Sugar Shack?»
Spalancai gli occhi. Il Sugar Shack, è lì. Avevo scritto la password su un tovagliolo al Sugar Shack. Ma poi cosa gli era successo?
«Ehi, stai bene?» chiese Scooter, sedendosi accanto a me sul letto. «Sembri sul punto di avere un infarto.»
«Il to... il tova... il tovagliolo» balbettai. «Cosa hai fatto con il tovagliolo?»
«Quale tovagliolo?»
Cercai di calmare il respiro, poi dissi: «L'altro giorno al Sugar Shack…»
«Aspetta un minuto, stai parlando di quello su cui hai scritto? Ecco perché non volevo che gestissi le nostre finanze. Non puoi andare in giro a scrivere password.»
Strinsi le labbra. «Cosa ne hai fatto?»
«L'ho distrutto.»
Sentì la tensione nelle mie spalle dissolversi. «Quindi non puoi accedere al nostro conto in banca.»
«Non preoccuparti.» Si toccai il lato della testa. «L'ho memorizzata.»
Il mio respiro diventò superficiale, e le mie spalle ripresero a contrarsi. Afferrai la mano di Scooter. «Non puoi dare i nostri soldi a quell'uomo.»
«Ascolta, forse Fletcher non ti piace, ma quando vedrai la presentazione per gli investitori, sarai completamente d'accordo con me. Non devi sempre apprezzare le persone con cui fai affari.»
«Ma devi fidarti di loro» dissi con fermezza.
Tolse la mano. «Io mi fido di lui. E lo farai anche tu dopo la crociera di questo fine settimana.»
«Crociera... Questo fine settimana?»
«Non te l'ho detto?» Quando scossi la testa, disse: «Oh, probabilmente avrei dovuto iniziare da quello. Fletcher ci ha invitato a unirci a lui e ad altri potenziali investitori per una crociera alle Bahamas. Partiamo da Miami venerdì pomeriggio. La nave naviga durante la notte e ci sveglieremo nelle isole la mattina dopo. Passeremo un paio di giorni lì, poi torneremo lunedì.»
«Quindi, fammi capire se ho compreso bene... spenderemo una fortuna per una crociera in modo che Fletcher possa truffarci dei nostri risparmi di una vita.»
Scooter socchiuse gli occhi. «Fletcher ci pagherà il viaggio. Non lo farebbe se fosse un truffatore, giusto?»
«Si chiama "persuasore"» dissi. «È quello che fanno tutti i bravi truffatori. All'inizio mettono i propri soldi per attirarti. Poi loro…»
«Basta, Mollie» disse Scooter freddamente. «Ho capito. Non ti fidi di Fletcher. Bene. Vieni solo alla crociera e ascolta la presentazione. Se dopo riterrai che non sia un buon affare, allora non ci investiremo. È semplice.»
Come se percepisse la tensione, la signora Moto si arrampicò sulle mie ginocchia e iniziò a fare le fusa sonoramente. Mi morsi il labbro inferiore mentre l'accarezzavo. Scooter ed io eravamo sposati da quasi undici anni, e potevo contare il numero di litigi che avevamo avuto sulle dita di una mano. Non riuscivo a capire cosa gli fosse preso. Di solito mio marito era bonario e tranquillo. Non avevo mai visto questo suo lato prima, e non mi piaceva.
«Allora?» chiese Scooter.
«Non posso venire» dissi. «Ho detto ad Anabel che avrei guardato con lei le location per il matrimonio questo fine settimana.»
«Sono sicuro che capirà se rimandi.»
«Non voglio rimandare. È la mia migliore amica. Le ho promesso che l'avrei aiutata.»
«Pensavo che fossi io il tuo migliore amico» disse Scooter tranquillamente mentre si alzava.
«Dove stai andando?» chiesi mentre iniziava a uscire dalla cabina.
«Ho bisogno di un po' di tempo per pensare» rispose voltandosi.
Mi stesi sul letto, con le lacrime che mi riempivano gli occhi. La signora Moto si accoccolò contro il mio viso. «Fletcher Tolliver» mormorai rivolta a lei. «Bisogna fare qualcosa riguardo a quell'uomo.»






  
  2
Il cioccolato non fa mai domande


Sentendo la M.J. dondolarsi avanti e indietro nel suo ormeggio, sbirciai dall'oblò. Come immaginavo, Scooter era saltato giù dalla barca atterrando sul molo. Mentre si allontanava, il mio cuore sprofondò. Non si era nemmeno preoccupato di dirmi che se ne stava andando. 
Sprofondando di nuovo sul letto, illustrai alla signora Moto diverse possibilità su come far scomparire Fletcher Tolliver dalla nostra vita. Lei si mostrò disinteressata fino a quando non usai il suo topolino all’erba gatta e un cuscino per dimostrare come una valanga potrebbe eliminare l'uomo che si stava mettendo tra me e mio marito.
Mentre la gatta tricolore infilava la zampa sotto il cuscino per recuperare il suo giocattolo, mi rimproverai per aver avuto pensieri così orribili. Sicuramente doveva esserci un modo per liberarsi di Fletcher che non comportasse crimini. Inoltre, una valanga era impraticabile. Non è che la neve fosse qualcosa su cui si potesse contare nel sud della Florida.
«Abbiamo bisogno di un cambio di scenario», dissi alla signora Moto. «Che ne dici di andare in biblioteca?»
Lei lasciò cadere il suo topo sul mio petto e poi miagolò con entusiasmo. La biblioteca era diventata uno dei suoi luoghi preferiti ultimamente, principalmente a causa del suo nuovo felino residente, il dottor McCoy.
Dopo aver parcheggiato nel parcheggio della biblioteca, presi la signora Moto tra le braccia. «Oggi ti comporterai bene, vero? Niente più sedute sul banco del prestito a elemosinare dolcetti dalla bibliotecaria, d'accordo?»
Naturalmente, la prima cosa che la signora Moto fece una volta entrate in biblioteca fu divincolarsi dalle mie braccia, saltare sul banco del prestito e dare una testata a Hudson, il bibliotecario di turno.
Il bibliotecario mise da parte il libro che stava registrando nel sistema. Dopo aver grattato la testa della gatta, aprì un cassetto e tirò fuori una busta di alluminio. La signora Moto impazzì, camminando avanti e indietro finché non le mise davanti un biscotto a forma di pesce. Dopo che lo ebbe divorato, Hudson indicò la sezione dei periodici. «Il dottor McCoy è lì, se vuoi andare a salutarlo».
Hudson mi sorrise mentre la signora Moto si affrettava a trovare il suo amico felino. «Scusa, non ho nessun dolcetto per umani da offrirti, Mollie, a meno che tu non voglia comprarne uno di questi». Indicò una scatola di barrette di cioccolato collocata accanto al monitor del computer. «È una raccolta fondi per il Museo Storico di Coconut Cove. Se ne compri una, ricevi anche un adesivo».
«Uno dei tuoi adesivi?» chiesi.
Dopo che Hudson mi ebbe mostrato l'adesivo che aveva disegnato con il logo del museo, sollevò una barretta di cioccolato. «Allora, che ne dici?»
Nonostante avessi mangiato una barretta Hershey meno di un'ora prima, annuii. Il litigio con Scooter mi aveva scossa e avevo bisogno di qualcosa per consolarmi. Il cioccolato è un buon ascoltatore. Non fa mai domande e non ti giudica mai. Il cioccolato ascolta in silenzio, poi ti sussurra cose confortanti mentre assapori ogni boccone, rendendo più facile la gestione dei tuoi problemi. Il mio problema con Scooter era davvero un bel pasticcio. Avrei avuto bisogno di tutto il cioccolato possibile.
«Quanto costa l'intera scatola?» chiesi.
Hudson inclinò la testa da un lato. «Vuoi prenderle tutte?»
«Sì». Scartai una delle barrette e ne misi un pezzo in bocca mentre lui calcolava quanto gli dovevo.
Dopo averlo pagato, Hudson mi rivolse un sorriso malinconico. «Mia moglie sarebbe stata davvero impressionata dal fatto che abbia venduto tutto questo cioccolato così velocemente. Era nel Consiglio di amministrazione del museo. Supervisionava tutte le attività di raccolta fondi, ma la vendita annuale di cioccolato era la sua preferita».
«Sembra il mio tipo di ragazza», dissi.
«Era una ragazza fantastica», disse Hudson con voce tesa. Poi si schiarì la gola e fece cenno all'uomo in piedi dietro di me. «Devo aiutare questo signore. Grazie ancora per il tuo contributo, Mollie».
Mi misi la borsetta a tracolla, presi la mia scatola di cioccolato e mi diressi verso la sezione dei periodici. La signora Moto e il dottor McCoy stavano facendo una sessione di toelettatura insieme in una poltrona accanto alla grande finestra a bovindo. Mi sistemai nella sedia accanto a loro e presi una pila di riviste da sposa, cercando idee per la festa di addio al nubilato di Anabel. Come damigella d'onore, ero incaricata di organizzare l'evento. Dato che Anabel e il suo ex marito si stavano risposando, lei voleva qualcosa di sobrio e informale.
Il mio piano originale era un brunch con champagne in un ristorante locale rinomato, il Tipsy Pirate. Tuttavia, all'improvviso, il proprietario aveva chiuso il ristorante a tempo indeterminato, indicando motivi personali. La rete di pettegolezzi di Coconut Cove era andata in fibrillazione con voci su quali fossero esattamente questi motivi personali. Personalmente, pensavo che la teoria secondo cui si fosse trasferito in Antartide per diventare un addestratore di cammelli fosse la più plausibile.
Anche se, ad essere onesta, capire perché il Tipsy Pirate avesse chiuso era l'ultima delle mie preoccupazioni. Quello su cui dovevo davvero concentrarmi era trovare un altro posto per tenere la festa di addio al nubilato di Anabel. Non era un'impresa facile in questo periodo dell'anno, quando Coconut Cove era invasa da turisti e pensionati che vengono al sud per sfuggire al freddo invernale. Inoltre, Anabel voleva il mio aiuto per trovare un luogo per il matrimonio.
Mi passai le dita tra i capelli, cercando di lisciare le parti crespe, e sospirai. La signora Moto mi guardò. Fece quel lento battito di ciglia che i gatti fanno per dirti che ti amano. Battei le palpebre in risposta, poi tornai a sfogliare le riviste. Gli abiti da sposa erano stupendi, i bouquet erano bellissimi e le ricette dei cocktail erano allettanti, ma sembrava tutto così generico. Anabel era quanto di più lontano dal generico si potesse immaginare. Se vi immaginaste un'artista bohémien ed eccentrica, probabilmente pensereste a qualcuno come Anabel. La sua immaginazione bizzarra si prestava ai quadri fantasiosi che creava. Quadri che raffiguravano creature fantastiche come fate, unicorni e draghi, insieme ad animali più comuni come criceti, marmotte dal ventre giallo e gattini. Si stava rapidamente guadagnando una notorietà nazionale per il suo lavoro, con persone che facevano a gara per possedere uno dei suoi quadri.
Mi sorprendeva ancora che stesse risposando il suo ex marito. L'unica cosa fantasiosa di lui era il suo nome: Tiny Dalton. Anche se non c'era nulla di minuscolo in lui. Come Commissario capo della polizia di Coconut Cove, la sua statura robusta tornava utile quando affrontava i cattivi o intimidiva i gabbiani. Ovviamente, nessuno tranne Anabel osava chiamarlo Tiny in faccia. Per il resto di noi, era semplicemente il Commissario Dalton.
Mi morsi il labbro mentre pensavo alla personalità effervescente di Anabel. Forse era una buona cosa che il Tipsy Pirate avesse chiuso. Ovviamente, non per il proprietario del Tipsy Pirate, a meno che non avesse davvero sempre sognato di diventare un addestratore di cammelli. Un brunch con champagne sarebbe stato una festa di addio al nubilato troppo ordinaria per Anabel. Dovevo trovare qualcosa di creativo e unico, e dovevo farlo velocemente. La festa si sarebbe svolta tra poco più di una settimana.
«Accidenti», mormorai tra me e me mentre strappavo involontariamente una delle pagine della rivista. Per caso, era una ricetta per una torta nuziale al cioccolato. Forse il mio subconscio all'opera? Una delle cose di cui mi ero sempre pentita del mio matrimonio era che mia madre mi avesse convinto a fare una noiosa torta alla vaniglia. Era orribile e aveva portato “l'insipido” ad un livello completamente nuovo.
Il mio telefono suonò. Guardai lo schermo e vidi che era un messaggio di Scooter. Sapeva che avevo appena pensato al nostro matrimonio? Mi stava scrivendo per scusarsi?
Scossi la testa. Non ero ancora pronta ad affrontare Scooter e spinsi il telefono nella mia borsa. Andai al banco principale per ammettere ciò che avevo fatto. Quando mostrai la rivista strappata a Hudson, lui agitò la mano. «Non preoccuparti. Quella rivista è molto vecchia. È previsto che venga tolta dalla circolazione, comunque».
«Vecchia? Beh, questo spiega l'articolo su come registrare il matrimonio con una videocamera VHS».
Hudson aggrottò la fronte. «VHS? Oh, sì, quei vecchi nastri. Mio zio Ned ne ha un mucchio con vecchi film. Mia zia Nancy si lamenta sempre di quanto spazio occupino».
«Nancy? Che si lamenta? Figurati», mormorai sarcasticamente.
«Come hai detto?» chiese Hudson, mentre scansionava la rivista.
«Oh, mi stavo solo chiedendo se sapessi che è stato Ned a dare alla signora Moto il suo nome. Viene da uno di quei vecchi film che ama guardare».
Hudson schioccò le dita. «I film di Mr. Moto, giusto?»
«Già. Sono su un agente segreto giapponese che indossa occhiali spessi con la montatura nera. Dato che la signora Moto è una gatta bobtail giapponese che ha segni neri intorno agli occhi che assomigliano a degli occhiali, Ned ha pensato che fosse un nome perfetto per lei».
«È un nome carino». Mi restituì la rivista. «Ecco, l'ho rimossa dal sistema. È tutta tua».
«Non sono sicura di aver bisogno di una rivista da sposa».
«Nessun problema. Ti dispiace metterla nella scatola degli oggetti gratuiti vicino all'ingresso per me? Qualcun altro la prenderà».
Mentre mi giravo, una donna bionda minuta che teneva un grande pacco piatto avvolto in carta marrone disse. «Mollie McGhie, sei tu?»
Dopo aver appoggiato il pacco accanto all’espositore delle nuove uscite, si precipitò verso di me. Ero sbigottita mentre mi abbracciava. Domande varie si affacciarono nella mia testa, come: «Cosa sta masticando?», «Come può una persona così minuta avere braccia così incredibilmente potenti?», «Non riesco a respirare, questo abbraccio finirà mai?», «Non riesco a liberarmi, è così che si sente la signora Moto quando la tengo e vuole saltare via dalle mie braccia?», «Cosa diavolo ci fa la moglie di Fletcher Tolliver a Coconut Cove?»
Quando finalmente mi lasciò andare, riempii rapidamente i polmoni d'aria. Respirare non mi era mai sembrato così bello. «Sylvia Tolliver», ansimai.
Lei mi sorrise raggiante. «Sorpresa!»
«Lo è certamente», dissi. «Cosa ci fai qui?»
«Quando Fletcher ha chiamato Scooter per la prima volta un paio di settimane fa...»
«Un paio di settimane fa? Pensavo che i due avessero parlato per la prima volta oggi…»
Sylvia fece schioccare la gomma da masticare per un momento. «No, è un po’ che parlano. Scooter ha descritto con entusiasmo quanto sia affascinante la cittadina di Coconut Cove, e abbiamo pensato di venire a vederla di persona. Onestamente, non credo di poter sopportare un altro tetro inverno a Cleveland. Sono anni che dico a Fletcher che dovremmo prendere una casa in Florida. Lui ha sempre resistito all'idea. Ma ora sta seriamente considerando di trasferirsi al sud, e tutto grazie a Scooter».
Mi girava la testa. Non sapevo cosa fosse peggio: Scooter che mi mentiva su quando aveva parlato per la prima volta con Fletcher o il pensiero che i Tolliver si trasferissero a Coconut Cove. Scossi la testa. Avrei affrontato mio marito più tardi. Prima di tutto, dovevo convincere Sylvia che vivere qui era una cattiva idea. Una pessima idea.
«Sai, in realtà è nuvoloso a Coconut Cove per il novantotto percento del tempo. Se cerchi il sole, sei venuta nel posto sbagliato».
Sylvia guardò fuori dalla finestra, perplessa. «Ma adesso c’è il sole. Questa è la Florida, lo Stato del sole».
«Ah... Sì, la maggior parte della Florida è soleggiata, ma c'è una sorta di strano vortice meteorologico su Coconut Cove. Sempre nuvoloso. Sei fortunata ad essere arrivata nell'unico giorno di sole che abbiamo avuto in tutto l'anno».
«Beh, almeno non avete neve. Odio guidare su strade ghiacciate, e sono preoccupata che Fletcher possa avere un attacco di cuore uno di questi giorni spalando il vialetto».
Mmh... perché non ci ho pensato prima? Un attacco cardiaco fatale non sarebbe la cosa peggiore che potrebbe capitare a Fletcher, pensai. Poi mi diedi mentalmente uno schiaffo sulla mano. Fletcher potrebbe essere una persona orribile, ma nemmeno lui meritava di morire.
«In realtà abbiamo avuto una tempesta di neve davvero orribile il mese scorso», dissi. «Pioveva grandine grande come gerbilli, e l'elettricità è stata interrotta per giorni. Faceva così freddo che le persone dovevano lavorare a maglia maglioni con sacchetti di plastica. La Guardia Nazionale ha persino dovuto paracadutare una fornitura d'emergenza di manopole».
«Una tempesta di neve a novembre? Qui a Coconut Cove? Davvero?» Sylvia si rivolse a Hudson per conferma.
Hudson si schiarì la gola, poi mi guardò. «Ehm... non me lo ricordo».
«Probabilmente eri troppo occupato a leggere. I libri possono distrarre molto», gli dissi. Tirando Sylvia da parte, abbassai la voce. «Non è la cosa peggiore. Subito dopo che la neve si è sciolta, abbiamo avuto uno sciame di locuste che ha attraversato la città. Hanno mangiato le foglie di tutto».
Sylvia indicò le palme che fiancheggiavano il vialetto della biblioteca. «Quelle hanno le foglie».
«Oh, quelle sono finte», dissi. «Il consiglio comunale ha attaccato foglie di plastica agli alberi. Sembrano abbastanza realistiche da lontano, ma quando ti avvicini, ti accorgi che non sono vere».
Qualcuno ridacchiò alle mie spalle. «Credo che Mollie ti stia prendendo in giro».
Mi girai e vidi Hudson che riorganizzava i libri sull’espositore delle nuove uscite accanto a noi. Mi sorrise, poi si rivolse a Sylvia. «Coconut Cove è una bella cittadina di mare. Molti ristoranti e negozi carini, la pesca è ottima e il festival nautico annuale è fantastico. È un posto meraviglioso da vivere quando si va in pensione».
«Sembra che possa essere un ottimo posto anche per giovani famiglie», disse Sylvia.
«Lo è», disse Hudson a bassa voce mentre giocherellava con la sua fede nuziale.
«Ma i vostri figli sono cresciuti», dissi a Sylvia. «Voi due dovreste andare in pensione in un posto più tranquillo. I bambini qui sono così rumorosi. Non avreste un momento di pace».
«Nostra figlia maggiore si è appena sposata», disse Sylvia. «Speriamo che presto arrivino dei nipotini. Coconut Cove sarebbe un posto meraviglioso dove venirci a trovare, specialmente se ci sono già dei compagni di gioco inclusi».
Stavo finendo le idee su come scoraggiare Sylvia dal trasferirsi qui, così per disperazione mi rivolsi a Hudson. «Sicuramente c'è qualcosa che non ti piace di questa città?»
Ci pensò per un momento, poi scosse la testa. «No. Sono nato e cresciuto qui. È un posto meraviglioso. Però...»
«Però cosa?» lo incalzai.
«Sto pensando di trasferirmi».
Battei le mani. «Aha. Vedi, Sylvia, perfino Hudson non vuole vivere qui».
«Oh, no, non è quello che intendevo». Hudson si passò le dita tra i capelli, rendendo i suoi ricci scuri e ribelli ancora più caotici. «Ho solo bisogno di un cambiamento di panorama. Troppi ricordi qui. Ma consiglierei comunque Coconut Cove come un ottimo posto dove vivere».
Sylvia infilò il suo braccio nel mio. «Allora è deciso. Che ne dici di farmi fare un giro della città?»
Guardai la rivista da sposa che tenevo in mano. «Ehm, vorrei tanto, ma devo…»
Prima che potessi spiegare della festa di addio al nubilato di Anabel, la porta della biblioteca si spalancò. Gemetti quando vidi il mio arci-nemico, Fletcher Tolliver, in piedi all'ingresso. Sembrava lo stesso dell'ultima volta che l'avevo visto… basso, sovrappeso e calvo.
«Ti ho cercata dappertutto», disse gelidamente a Sylvia. «Ti avevo detto di aspettare in macchina».
Sylvia mi sussurrò a voce alta. «Non ha ancora pranzato. Il suo livello di zuccheri nel sangue è basso. Lo rende irritabile».
«Sai che posso sentirti, vero?» disse Fletcher.
Lei gli diede una pacca sul braccio, poi mi indicò. «Guarda chi ho incontrato. Che c'è che non va? Non riconosci Mollie McGhie?»
L'espressione sul volto di Fletcher passò dall'irritazione verso sua moglie alla sorpresa nel vedermi. Poi cambiò in qualcosa che mi ricordava come i grizzly ti squadrano prima di mangiarti. Mi rivolse un sorriso viscido, mi baciò sulla guancia, poi mi guardò dalla testa ai piedi. «Mollie, è fantastico rivederti».
Annuii, non fidandomi di rispondere educatamente.
Fletcher mise il braccio intorno alle spalle di Sylvia. «Lo sapevi che Scooter ha accettato di investire nell'azienda?»
«È meraviglioso, caro», disse lei. «Quando è successo?»
«Pochi minuti fa. Ho appena finito di parlare con lui al telefono».
«Ha detto che avrebbe investito?» dissi, con la voce che mi si spezzava. Quando Fletcher annuì, sbottai: «L'unico modo in cui accadrà è sul mio cadavere... o sul tuo».

      ***Dopo la mia affermazione, ci fu un silenzio di tomba. Era davvero inquietante, persino per una biblioteca.
Ok, mi rendo conto che "silenzio di tomba" probabilmente non fosse la scelta di migliore di parole, specialmente considerando che avevo appena parlato di cadaveri. Tuttavia, se aveste trovato tanti cadaveri quanti ne ho trovati io da quando mi sono trasferita a Coconut Cove, vi ritrovereste inconsciamente a pronunciare parole come 'morto', 'omicidio', 'cadavere' e 'assassinio' molto più spesso di quanto vorreste.
Diedi un'occhiata agli altri. Hudson e Sylvia sembravano a disagio. Io ero decisamente a disagio. L'unica persona che non sembrava turbata era Fletcher. Invece, sembrava guardarmi con una sorta di rispetto riluttante. Probabilmente perché c'erano state voci secondo cui una volta aveva minacciato di far del male fisicamente a un concorrente commerciale.
Dopo un attimo, Sylvia rise nervosamente. «Oh, Mollie, sei così spiritosa! Non è spiritosa, caro?»
Fletcher passò la mano lungo la schiena di Sylvia mentre mi fissava. «Sicuramente lo è».
Hudson mormorò qualcosa sul controllare i gatti.
«Aspetta, vengo con te», dissi a Hudson mentre si ritirava nella sezione dei periodici. Rivolgendomi ai Tolliver, spiegai: «La mia gatta probabilmente ha bisogno di uno spuntino o qualcosa del genere».
Fletcher mi fece un cenno sprezzante e Sylvia mi sorrise debolmente. Poi iniziarono a litigare ad alta voce sul fatto che Sylvia non avesse aspettato Fletcher in macchina.
Camminando dietro lo scaffale aperto che divideva la sezione dei periodici dall'atrio, scorsi Hudson appollaiato sul bordo di una poltrona con entrambi i gatti che si contendevano la sua attenzione. Osservai per alcuni istanti mentre lui si alternava ad accarezzarli. La signora Moto era certamente più esigente, ma il dottor McCoy teneva testa, ottenendo la sua giusta dose di grattini sotto il mento.
«Come stanno?» chiesi.
«I gatti o i tuoi amici?»
«Non sono proprio miei amici», dissi. «Scooter ha lavorato con Fletcher quando vivevamo a Cleveland, e io vedevo Sylvia solo occasionalmente a cene e cocktail party».
Hudson inclinò la testa verso l'atrio. «Sembra che abbiano dimenticato che questa è una biblioteca».
«Sono piuttosto rumorosi. Mi chiedo di cosa stiano discutendo.»
«Qualunque cosa sia, dovrebbero farlo in privato». Guardò i gatti sdraiati sulle sue ginocchia. «Dovrei davvero andare là e dir loro di abbassare la voce».
Mi avvicinai allo scaffale e guardai attraverso uno spazio vuoto. Sylvia aveva posato il suo pacchetto sul tavolo delle nuove uscite e lo aveva scartato. Fletcher lo stava indicando, con un'espressione acida sul viso.
«È il quadro più brutto che abbia mai visto», disse.
«Non è brutto». Sylvia si mise le mani sui fianchi. «Penso che sia affascinante. I colori sono così vivaci e allegri. Andrà benissimo con i mobili del nostro soggiorno».
Fletcher si chinò per ispezionarlo. «Quelli sono unicorni?»
«In realtà, l'artista mi ha detto che sono quadricorni. Vedi che hanno quattro corna? E quelle sono fate che intrecciano le loro criniere».
Sorrisi alla descrizione di Sylvia, rendendomi conto che doveva essere uno dei quadri di Anabel. Il mio sorriso svanì rapidamente quando Fletcher strinse i pugni, fece un passo verso Sylvia e la fulminò con lo sguardo.
«Quadricorni? Fate? Come hai potuto sprecare soldi per qualcosa di così ridicolo?»
A suo favore, Sylvia non si tirò indietro. «Io spreco soldi? Scherzi? Sei tu quello che butta migliaia e migliaia di euro in partite di poker ogni fine settimana. Grazie al cielo c’è la mia eredità. Se non fosse per quella, saremmo completamente al verde».
«Come al solito esageri», disse Fletcher. «Lavoro sodo tutta la settimana. Che c'è di male se gioco a poker con i ragazzi per rilassarmi?»
«Beh, anch'io lavoro sodo».
Fletcher sbuffò. «Intendi con quel tuo sciocco piccolo business? Faccio fatica a definirlo lavoro».
Sylvia colpì Fletcher nel petto con il dito. «Ho solo comprato un piccolo quadro. Vivendo con te, ho bisogno di qualcosa che mi tiri su il morale».
Un trambusto mi impedì di sentire la risposta di Fletcher. Mi girai e vidi la signora Moto miagolare mentre Hudson cercava di farla scendere dalle ginocchia. Finalmente riuscì ad alzarsi, riposizionandola sulla sedia accanto al dottor McCoy.
«Devo mettere fine a questa situazione», disse Hudson camminando verso di me.
Lo afferrai per il braccio. «Aspetta un attimo. Hanno abbassato la voce. Non riesco a sentire cosa stanno dicendo, il che significa che non stanno più causando disturbo, giusto?»
«Stai origliando?» sussurrò Hudson.
Mi portai le dita alle labbra, poi mi sporsi dall'angolo dello scaffale.
Fletcher aveva preso il quadro e lo stava studiando con distacco. «È orrendo».
«A me piace, e lo tengo». Sylvia incrociò le braccia. «Posso godermelo anche dopo che te ne sarai andato».
«Andato? Non vado da nessuna parte, tesoro. Il dottore mi ha dato un certificato di buona salute».
Sylvia masticò la sua gomma mentre dava al marito uno sguardo valutativo. «Davvero? Anche il tuo fegato?»
Fletcher ignorò la sua domanda, poi scagliò il quadro a terra. Aprì con forza la porta della biblioteca prima di uscire furioso.
«Ehi, dove stai andando

      ***
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